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Al pari della Commissione, e senza
abbandonare le mie riserve riguardo alla

pertinenza del criterio attinente all’intenzionalità della
violazione di cui trattasi, che è stato per ultimo
ripreso dalla Corte nella citata sentenza Köbler,
deduco dall’insieme di questi sviluppi giurisprudenziali
che la sussistenza della responsabilità dello Stato in
caso di violazione del diritto comunitario imputabile a
un organo giurisdizionale supremo non può essere
subordinata a una condizione attinente alla nozione di
dolo o di colpa grave che vada oltre la violazione
manifesta del diritto applicabile (...).
Di conseguenza si deve risolvere la questione
pregiudiziale mantenuta dal giudice del rinvio nel
senso che, se il principio della responsabilità dello

Stato in caso di violazione del diritto comunitario
imputabile a un organo giurisdizionale supremo osta
a che in forza di una normativa nazionale sia esclusa,
in modo generale, la sussistenza della detta
responsabilità per la sola ragione che la violazione di
cui trattasi sarebbe connessa all’interpretazione delle
norme di diritto o alla valutazione dei fatti e delle
prove, per contro, questo stesso principio non osta a
che il sorgere della detta responsabilità sia
subordinato alla sussistenza di dolo o colpa grave da
parte dell’organo giurisdizionale supremo considerato,
purché tale condizione non vada oltre la manifesta
violazione del diritto applicabile.
Conclusioni dell’avvocato generale
nella causa C-173/03

CASSAZIONE PENALE/2

CASSAZIONE CIVILE

CASSAZIONE PENALE/1

ROMA 1 Il principio di responsa-
bilità dello Stato in caso di viola-
zione del diritto comunitario vale
sempre. A vanificarlo o, comun-
que, a modificarlo non soccorrono
neppure principi di rango costitu-
zionale come l’indipendenza dei
giudici o l’autorità del giudizio
definitivo. In questo senso, norme
nazionali che limitano la responsa-
bilità dei giudici non
devono essere prese in
considerazione, se non
quando coincidono con
l’interpretazione che la
Corte di giustizia euro-
pea ha già dato allo
stesso principio di re-
sponsabilità.

Sono le conclusioni
dell’avvocato generale
nella causa C-173/03, nella qua-
le, con un rinvio pregiudiziale, il
tribunale di Genova ha chiesto
alla Corte di precisare la portata
del principio di responsabilità per
i danni provocati ai singoli, nel
caso di violazione del diritto co-
munitario imputabile a un organo
giurisdizionale supremo (è il ca-
so della Corte di cassazione).

L’avvocato generale ha così
preso in considerazione la disci-
plina italiana della responsabilità
dello Stato da attività giudiziaria
dettata dalla legge n. 117 del
1988. La legge nazionale ammet-
te la proposta di un’azione per
ottenere il risarcimento del dan-
no, patrimoniale o non patrimo-
niale, subito a causa di un provve-

dimento giudiziario po-
sto in essere dal magi-
strato «con dolo o col-
pa grave». Non può in-
vece dare luogo a re-
sponsabilità l’attività
di interpretazione del-
le norme di diritto e
quella di valutazione
del fatto e delle prove.

Ora, l’avvocato ha
affermato innanzitutto che l’inter-
pretazione delle norme di diritto
svolge un ruolo essenziale nell’at-
tività giurisprudenziale e, nel suo
svolgimento, gli organi giurispru-
denziali (tanto quelli supremi di
cui si occupano esplicitamente le
conclusioni dell’avvocato genera-
le, quanto quelli meno elevati)
possono ben commettere una vio-

lazione del diritto comunitario,
tale da fare sorgere una responsa-
bilità dello Stato. A condizione
però che la violazione risulti
«manifesta».

L’avvocato si sofferma poi ad
analizzare le diverse situazioni in
cui l’interpretazione può produr-
re queste conseguenze. A partire
da un’interpretazione del diritto
nazionale in un senso non confor-
me al diritto comunitario applica-
bile oppure l’applicazione di una

disciplina nazionale che, invece,
il giudice avrebbe dovuto disap-
plicare a causa del principio di
prevalenza del diritto comunita-
rio su quello nazionale. E anco-
ra, l’errata interpretazione può ri-
guardare direttamente una norma
del diritto comunitario o il man-
cato esercizio dell’obbligo di rin-
vio pregiudiziale alla Corte, enfa-
tizzato dallo stesso avvocato ge-
nerale che vi vede «numerosi
punti di collegamento» con l’atti-

vità di interpretazione.
Compiuta la ricognizione

sull’attività interpretativa per con-
cluderne che il principio di re-
sponsabilità sarebbe compromes-
so se fossero esclusi i danni deri-
vanti da tale attività, l’avvocato
generale arriva a identiche osser-
vazioni per quanto riguarda la va-
lutazione dei fatti e delle prove.
Gli organi giurisdizionali supre-
mi cioè possono commettere un
errore nel controllo sulla qualifi-

cazione giuridica del fatto che
può fare insorgere la responsabili-
tà. Caso classico quello della cau-
sa in questione, incentrata sulla
nozione di aiuti di Stato.

Infine, l’avvocato generale con-
clude con una valutazione della
limitazione della responsabilità
per attività giudiziaria ai casi di
dolo o colpa grave. La valutazio-
ne è quella di una sostanziale
indifferenza, almeno nella misura
in cui dolo e colpa grave vengo-
no a coincidere con una violazio-
ne manifesta del diritto comunita-
rio, che si verifica tenendo in con-
siderazione «il grado di chiarezza
e di precisione della norma viola-
ta, il carattere intenzionale della
violazione, la scusabilità o l’ine-
scusabilità dell’errore di diritto,
la posizione adottata da un’istitu-
zione comunitaria, nonché la
mancata osservanza dell’obbligo
di rinvio pregiudiziale». Di più:
la violazione è manifesta, ha pre-
cisato in passato la Corte, quando
è stata ignorata in maniera eviden-
te la giurisprudenza dei giudici
del Lussemburgo.

GIOVANNI NEGRI

Con ordinanza dell’11 agosto 2005,
emessa in via d’urgenza, e in corso
di causa, il tribunale di Milano ha

inibito ad una banca australiana di acquisire
dipendenti e promotori finanziari dalla rete
di una concorrente italiana per il periodo di
un anno. Con riguardo ai promotori even-
tualmente acquisiti dalla banca australiana
nel corso del procedimento cautelare, il Tri-

bunale ha altresì
inibito il loro uti-
lizzo per un perio-
do di sei mesi,
con riferimento
all’acquisizione di
contratti «nel luo-
go di precedente
operatività e con

gli intermediari (agenzie immobiliari, assi-
curazioni, ecc.) già trattati» per conto della
banca ricorrente.

Il giudice di Milano ha ritenuto di acco-
gliere la richiesta della banca italiana, ravvi-
sando nel complesso ed articolato insieme
di fatti prospettati dalla banca ricorrente la
sussistenza di atti di concorrenza sleale per
«storno di dipendenti», espressione con la
quale si intende comunemente la illecita
sottrazione di dipendenti e collaboratori di
un’azienda concorrente.

Ai sensi dell’articolo 2598, n. 3, Codice

civile «compie atti di concorrenza sleale
chiunque si vale direttamente o indiretta-
mente di ogni altro mezzo non conforme ai
principi della correttezza professionale e
idoneo a danneggiare l'altrui azienda». Lo
storno di dipendenti non è esplicitamente
contemplato in questa disposizione, ma la
sua formula generale, di chiusura rispetto
alle fattispecie tipizzate ai nn. 1 e 2 del
medesimo articolo, consente di farvi rientra-
re anche questa fattispecie.

Nell’ordinanza, il tribunale di Milano af-
ferma che «il cosiddetto storno di dipenden-
ti (...) rappresenta una normale espressione
della libertà di iniziativa economica ex art.
41 Cost. e della libera circolazione del lavo-
ro ex art. 4 Cost. Quindi affinchè l’attività
di acquisizione di collaboratori e dipendenti
integri l’ipotesi di concorrenza sleale è ne-
cessario che sia stata attuata con la finalità
di danneggiare l’altrui azienda, in misura
che ecceda il normale pregiudizio che può
derivare dalla perdita di dipendenti che scel-
gano di lavorare presso altra impresa».

Questa finalità di danneggiare l’altrui
azienda può essere desunta, secondo il Tri-
bunale, considerando i mezzi utilizzati per
attuare lo storno e misurandone poi gli effet-
ti sull’organizzazione aziendale del concor-
rente e sulla perdita di avviamento. In con-
creto, si tratta quindi di analizzare e valuta-

re «i fatti» e in particolare «i mezzi» utilizza-
ti per il reclutamento dei dipendenti o colla-
boratori altrui. Nel caso sottoposto all’esa-
me del Tribunale di Milano, la situazione
era articolata e complessa, costituita da mol-
teplici elementi che il giudice milanese ha
dovuto ricomporre come un puzzle per giun-
gere alla decisione.

Così, ad esempio, sono stati esaminati gli
Sms rimasti nel cellulare aziendale di uno
di resistenti, sono state verificate le modali-
tà concrete di ricerca del personale effettua-
ta inizialmente solo tra i dipendenti della
banca ricorrente, come anche si è tenuto
conto del numero dei dirigenti acquisiti e
della strategicità del luogo di attività dei
promotori, o del fatto che tredici promotori
avessero rassegnato le dimissioni dalla ban-
ca ricorrente successivamente all’udienza
cautelare con lettere dal tenore pressochè
identico.

Particolare interesse suscita l’affermazio-
ne del giudice milanese secondo cui la fina-
lità di danneggiare l’azienda concorrente
deve "eccedere" il normale pregiudizio che
può derivare a quest’ultima dalla perdita del
dipendente. Non parrebbe sufficiente quindi
l’intenzione di danneggiare il concorrente e
nemmeno il fatto che dallo storno derivi un
pregiudizio.

MARELLA NAJ-OLEARI

È legittimo subordinare il beneficio della sospensione condizionale
della pena non solo alla demolizione dell’opera abusiva (si veda

l’articolo 31, comma 9, del Dpr 380/01), ma anche, a maggior
ragione, quando si tratti di lavori abusivamente eseguiti su beni

paesaggistici, alla rimessione in pristino dello stato dei
luoghi (cfr. articolo 181, comma 2, del decreto legislativo
22 gennaio 2004 n. 42). Ciò deve ritenersi considerando,
da un lato, che la sanzione della "rimessione" ha una
funzione direttamente ripristinatoria del bene offeso e
quindi si riconnette al preminente interesse di giustizia
sotteso all’esercizio stesso dell’azione penale, e, dall’altro,
che è sicuramente possibile l’utilizzazione del disposto

dell’articolo 165 del Codice penale, rivolto a rafforzare il
ravvedimento del condannato, poiché la non autorizzata immutazione
dello stato dei luoghi, in zona assoggettata a vincolo paesaggistico,
ben può comportare «conseguenze dannose o pericolose». (Gi.A.)
Sezione III, sentenza 13 settembre 2005 n. 332

Sospensione condizionale
solo se c’è il ripristino

La questione d’ufficio
non invalida la sentenza

,,

La coltivazione non autorizzata di piante dalle quali sono estraibili
sostanze stupefacenti o psicotrope (articolo 73 del Dpr 9 ottobre 1990

n. 309) integra un reato di pericolo astratto, per la cui configurabilità non
rilevano la quantità e la qualità delle piante, la loro effettiva tossicità o la

quantità di sostanza drogante da esse estraibile, trattandosi
di fattispecie volta a vietare la produzione di specie vegetali
idonee a produrre l'agente psicotropo, indipendentemente
dal principio attivo estraibile. In questa prospettiva, la qualità
delle piante e, in particolare, il grado di tossicità delle stesse
potrà avere rilievo solo ai fini della considerazione della
gravità del reato e della commisurazione della pena; mentre
solo quando risulta l’assenza o l’insufficienza di effetto

drogante della sostanza coltivata è consentito escludere l’offensività della
condotta, configurandosi così il reato impossibile previsto dall'articolo 49
del Codice penale. (Gi.A.)
Sezione IV, sentenza 6 settembre 2005 n. 32949

ROMA 1 È una frase del filosofo Lud-
ovico Geymonat lo slogan che Mario
Papa, presidente dell’Aiga (l’associa-
zione dei giovani avvocati), propone
per il XIX congresso nazionale di
categoria: «Contestate e create». Una
sollecitazione che interpreta la nuova
fase che, seconda Papa, si apre per le
giovani leve dell’avvocatura. «Non

basta più —
dice il presi-
d e n t e
dell’Aiga —
che i giova-
ni avvocati
abbiano una
funzione di
p u n g o l o .

Perché le loro proposte si scontrano
con la resistenza dell’establishment
della professione. Per cambiare occor-
re puntare alla cabina di regia del
potere. In caso contrario la nostra vo-
ce resterà sterile».

Dunque, l’Aiga non inseguirà più
il mito dell’unanimità delle compo-
nenti dell’avvocatura e giocherà diret-
tamente il proprio ruolo davanti al
legislatore. È accaduto quando si è
trattato di definire la platea cui è con-
sentito esercitare il patrocinio a spese

dello Stato, riuscendo — ricorda Papa
— a ridurre a due anni il requisito
dell’anzianità professionale. In ambi-
to "domestico", l’Aiga è stata protago-
nista di una battaglia contro una rifor-
ma della previdenza incline a rinviare
la decisione di una stretta.

Il ruolo e le ragioni dei giovani,
dunque, terranno banco al congresso
di Napoli, da domani a sabato. Titolo
delle assise: «Avvocati intellettuali,
forza di espansione della democra-
zia». Si tratta di una scelta di campo
contro le forze che spingono verso la
liberalizzazione e l’equiparazione tra
professionisti e imprese. La riforma
dell’ordinamento non possa però dal-
la difesa dello status quo. «Si devono
individuare — afferma Papa — i fatto-
ri responsabili dell’attuale inadegua-
tezza strutturale del sistema e incide-
re sul versante oggettivo per elimina-
re le condizioni, qual è quella del
numero esorbitante di iscritti, che ren-
dono obiettivamente impossibile un
serio governo della categoria. Sul
fronte soggettivo occorre porsi nella
condizione di garantire l’effettivo as-
solvimento delle funzioni che giustifi-
cano il mantenimento della struttura
ordinistica».

La Corte (ponendosi con questo orientamento in contrasto con
quanto sostenuto in un precedente del 2001, sentenza n.

14637) afferma che non è affetta da nullità e non è quindi
soggetta ad alcuna censura, la sentenza di merito che trova il suo

fondamento su una questione rilevata d’ufficio dal
giudice al momento di assumere la causa in decisione
e dallo stesso non sottoposta al contraddittorio delle
parti, tenuto conto che la nullità degli atti del processo
può essere dichiarata solo quando questa è
espressamente prevista e inflitta dalla legge. La
decisione è, per la pronuncia attuale della Corte,
coerente con quanto stabilito dall’articolo 183 del

Codice di procedura civile, che pure prevede che il giudice indichi
alle parti le questioni rilevabili d’ufficio, ma nello stesso tempo
non commina alcuna sanzione per l’omissione di tale
adempimento.
Sezione seconda, sentenza 27 luglio 2005 n. 17505
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LE MASSIMECORTE UE 1 L’avvocato generale chiarisce il principio di responsabilità degli Stati per mancata o erronea applicazione

Diritto comunitario a tutta forza
Esame «critico» della legge italiana - Anche l’interpretazione può determinare la censura a carico del magistrato

“

La coltivazione illegale
è reato di pericolo

Storno di dipendenti con danno
Il tribunale di Milano precisa quando si profila la concorrenza sleale

L’Aiga rilancia
il progetto di riforma
dell’ordinamento

I giovani avvocati
domani a congresso

Serve la volontà
di pregiudicare
l’azienda altrui

Nessuna
esclusione
sull’esame

di fatti e prove

www.ilsole24ore.com

“Storia d’Italia Einaudi”
ogni giovedì

con Il Sole 24 ORE.
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Fino al 18 gennaio 2006,
vinci ogni settimana un’opera

completa partecipando al gioco su Radio 24.
Da lunedì a venerdì alle 11,30.

Per informazioni www.ilsole24ore.com
e www.radio24.it Per gli arretrati rivolgiti al tuo edicolante di fiducia (il 1° volume è disponibile al prezzo speciale di 4.90 euro)

Da giovedì 13 ottobre,
il settimo volume.

Da contadini a operai:
l’Italia si trasforma.

Il settimo volume della «Storia d’Italia Einaudi», in edicola
per tutta la settimana, fotografa con estrema precisione la
trasformazione dell’Italia da paese agricolo a società
industriale. Passeremo dai problemi dello sviluppo di un
paese sostanzialmente diviso, al miracolo economico,
dalla prima riforma agraria, ai temi delle lotte sindacali.
Il tutto, in una carrellata lucida e appassionata, che mette
in luce i motivi profondi e le conseguenze ultime di una
trasformazione che tutt’oggi non ha finito di far sentire
i suoi effetti.


